




















































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































ni di perseguire un progresso economico, sociale, cultu­
rale, e tecnologico adeguato. 

Sembra pertanto che si ritrovi negli accordi UNCED 
l'art. 1 del "Patto internazionale sui diritti civili e politi­
ci" ed alcuni riferimenti approvati il 16 dicembre 1966 
dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite per il "Patto 
internazionale sui diritti econon1ici, sociali e culturali". 
Leggiamo: "Tutti i popoli hanno il diritto di autodeter­
minazione. In virtù di questo diritto essi decidono libe­
ramente del loro statuto politico e perseguono liberamen­
te il loro sviluppo economico, sociale e culturale. Per rag­
giungere i loro fini, tutti i popoli possono disporre libe­
ramente delle proprie ricchezze e delle proprie risorse 
naturali, senza pregiudizio degli obblighi derivanti dal­
la cooperazione economica internazionale, fondata sul 
principio del mutuo interesse, e del diritto internaziona­
le". Cosicché il diritto allo sviluppo viene inteso quale 
espressione del diritto all'autodeterminazione. 

Risulta chiaro inoltre come sia stato fondamentale al 
riguardo l'influenza dei Paesi in via di sviluppo per 
riaffermare il principio che se ai Paesi sviluppati in passa­
to per raggiungere l'attuale livello di progresso economi­
co e tecnologico attraverso forme di inquinamento 
incontrollato ed utilizzando senza riserve le risorse natu­
rali a partire dalla rivoluzione industriale, oggi certo non 
è possibile vietare ai Paesi in via di sviluppo di percorrere 
lo stesso cammino di progresso industriale, tecnologico e 
di razionalizzazione dell'agricoltura senza riserve allo 
sfruttamento delle risorse del proprio territorio. 

Per concludere, dobbiamo ancora una volta pensare 
che non tutti i paesi si trovano nella stessa posizione nei 
confronti dei problemi globali del nostro mondo. Alcuni 
ritengono di aver ancora bisogno di ribadire la propria 
sovranità nazionale in ogni possibile occasione; altri più 
forti delle forme di controllo già adottate all'interno del 
proprio territorio vedono nell'accordo internazionale un 
mezzo per estendere la loro impostazione di tutela e 
valorizzazione del pianeta il più possibile. Certo è che 
molto del danno causato in un recente passato al territo­
rio dai Paesi in via di sviluppo è dovuto ad un trasferi­
mento di tecnologie obsolete dai Paesi più tecnologi­
camente avanzati verso i Paesi ancora privi di dette pos­
sibilità di sviluppo è ciò ha portato proprio per la 
mancanza di controlli a riproporre il  danno globale al 
territorio del pianeta quando era già possibile evitarlo. 
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3. INIZIATIVE A CARATTERE EUROPEO E MEDITERRANEO PROMOSSE 
DALL'UNIONE EUROPEA 

Una volta analizzati alcuni progressi ottenuti in tema, 
in generale, di diritto internazionale, occorre ora tentare 
un primo studio sulla progressione di strategie e pro­
grammi in campi già oggetto di accordi sovranazionali 
per verificare in modo più approfondito la praticabilità 
di decisioni e di accordi di carattere planetario. 

Un primo campione che si è voluto analizzare vuole 
essere innanzitutto interno ad w1a struttura sovrana­
zionale come l'Unione Europea, apparentemente quindi 
già in condizione di verificare a cadenze fissate l'attua­
zione di regolamenti e/ o di direttive. In particolare poi 
un campione avente per oggetto ambiti territoriali molto 
urbanizzati e con specifici problemi tipici di intensa pre­
senza antropica. Ci riferiamo alla politica ambientale del­
la comunità per le aree costiere ricordando che l'Unione 
Europea prima dell'ingresso di Svezia, Finlandia ed Au­
stria nell'Unione aveva all'epoca già 58.000 Km di coste. 

Come in occasione della conferenza di Istanbul, la 
politica ambientale in questione volle eliminare iru1anzi 
tutto gli ostacoli allo sviluppo e lottare contro le pru1ci­
pali forme di degrado. 

Ecco alcuni aspetti di detta politica: 

- Azioni a sostegno della tutela territoriale; 
- Azioni volte a sostegno delle iniziative più spiccata-

mente rivolte alla gestione del territorio; 
- Iniziative volte ad ottenere attività coordinate tra i 

diversi paesi dell'Unione Europea per la soluzione 
di problemi di degrado territoriale. 

Per l'attuazione cli dette iniziative la Commissione delle 
Comunità mise a punto innanzitutto un programn1a 
pluriennale articolando successivamente w1a serie di pro­
cedure più specifiche al fine di procedere ad un'analisi del­
le incidenze dei piani e dei programmi inseriti nelle azioni 
finanziate dall'Unione Europea conosciute più 
cliffusamente come iniziative dei Fondi Strutturali. È utile 
sottolineare come strumenti di sostegno economico possa­
no avere effetti sicuramente più incisivi rispetto ad altre 
forme cli impegno basate unicamente su impegni morali 
tuttavia non va dimenticato che azioni coordinate a livello 
sovranazionale comunque assicurano risparmi di scala che 
singoli paesi sicuramente non potrebbero da soli ottenere. 



Vediamo ora più da vicino ciò che era previsto nel 
Quadro Comunitario di sostegno, il contratto sul quale 
si stabiliscono i criteri per l'intervento comunitario: 

a) Le azioni intraprese con l'attuazione del quadro co­
munitario devono osservare le condizioni prescritte 
nella legislazione della Comunità Europea in mate­
ria territoriale. 

b) Nel caso in cui si constatino lacune nell'applicazione 
di detta legislazione, occorre che sia accordata Wla 
priorità alle misure che favoriscano il raggiungimento 
dei suoi obiettivi nel periodo di validità del quadro 
comunitario di sostegno e nella misura in cui tali azioni 
sono in relazione con lo sviluppo delle regioni. 

c) Per le azioni suscettibili di avere un impatto signifi­
cativo sull'ambiente, gli stati membri forniranno alla 
Commissione, conformemente all'articolo 14 del re­
golamento n. 4253/88, le informazioni appropriate, 
che permettano di valutare gli effetti delle azioni stes­
se sull'ambiente. 
Inoltre la Commissione in occasione dell'approva­

zione del Piano Comw1itario di Sostegno decise di pre­
disporre un apposito Vademecum che nella presentazio­
ne dei progran1mi operativi potesse fornire una serie di 
informazioni sulla situazione e sui problemi dell'ambien­
te e del territorio della Comunità. 

Viene così a configurarsi un sistema articolato di rac­
comandazioni e di richieste di informazioni al fine di 
garantire una trasparenza degli impegni che ogni Stato 
membro viene ad assumersi. 

ln particolare, w1'apposita banca dati ora consente 
di incamerare le necessarie informazioni relative alle ri­
percussioni pratiche che la politica di settore in questio­
ne viene ad avere all'interno di ciascun territorio della 
Comunità. 

Vedian10 più da vicino che tipo di informazioni utili 
possono raccogliersi. 

Ecco di seguito i quattro livelli di informazioni che 
via via sono stati richiesti a tutti gli Stati: 

Descrizione dei principali aspetti e problemi an1bien­
tali delle zone interessate, compresa la descrizione 
delle zone importanti per determinati fini di conser­
vazione della natura (zone sensibili). 
Descrizione globale degli effetti positivi e negativi 
di rilievo che il progran1ma e gli interventi previsti 
potrebbero avere sull'an1biente. 

- Descrizione delle misure volte ad evitare, attenuare 
o compensare eventuali significativi effetti negativi 
sull'ambiente. 

- Sintesi dei risultati delle procedure espletate con ri­
guardo alle autorità preposte alla difesa dell'ambien­
te ed, eventualmente, delle comunicazioni con l'opi­
nione pubblica interessata. 

Per quanto relativo alle misure del programma che 
possono avere un'incidenza negativa importante sul­
l'ambiente le informazioni richieste prevedevano un suc­
cessivo approfondimento. 

- Le procedure che vengono adottate per esaminare i 
singoli progetti nel corso dell'esecuzione del pro­
gramma; 

- gli strumenti per il controllo dell'incidenza sull'am­
biente durante l'esecuzione del progran1ma, la valu­
tazione dei risultati e la prevenzione, riduzione o 
compensazione degli effetti negativi. 

Tutti i programmi operativi che vengono presentati 
da adesso alla Commissione devono essere corredati 
quindi delle informazioni sopra riportate. Si viene a de­
lineare pertanto un quadro rinnovato dell'azione del­
l'Unione Europea, non soltanto rivolto all'applicazione 
della norma comunitaria in materia di ambiente ma an­
che ad ottenere un testaggio dell'operatività delle linee 
guida di una nuova politica territoriale. 

Per ottenere il sostegno economico dell'Unione, gli 
Stati membri sono così obbligati ad w1a più approfondita 
valutazione ambientale delle loro iniziative. Sono poi spin­
ti a dotarsi delle procedure necessarie, sia preventive che 
attuative, in grado di assicurare il rispetto immediato della 
legislazione vigente a livello sovranazionale, spesso più 
avanzata rispetto alle norme degli Stati membri. 

È sufficiente per rendere evidente quanto sopra enun­
ciato prendere ad esempio la Direttiva 85/337 /CEE sul­
la V.I.A. Benché infatti molti paesi membri non abbiano 
recepito nel proprio ordinamento l'allegato 2 di detta 
direttiva perché considerato erroneamente facoltativo, 
per quanto riguarda un eventuale finanziamento del­
l'Unione, tale allegato nei progran1mi U.E. deve essere 
in ogni caso preso in considerazione, in modo che co­
munque vengano valutate le tipologie infrastrutturali 
inserite nell'allegato 2, in funzione della loro natura, lo­
calizzazione e dimensione. 
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Appare allora evidente che la procedura sopra de­
scritta viene ad assumere un valore particolare nel mo­
mento in cui le azioni proposte vadano ad interessare 
delle zone costiere. Si configura così anche una possibi­
lità immediata di una migliore programmazione delle 
iniziative ricomprese nelle zone costiere. Cosicché, an­
che l'Unione Europea di fatto si è trovata in questo modo 
a dover affrontare, per non veder vanificata la propria 
azione, ambiti territoriali ben più ampi di quelli interni 
ai suoi confini e riconsiderare il suo sforzo a livello me­
diterraneo attraverso il coinvolgimento di paesi anche 
non appartenenti all'Unione. Attività significativa tra le 
prime di questa nuova politica può ritenersi la predi­
sposizione della Carta di Nicosia. In detto documento 
infatti i Ministri dell'Ambiente di tutti i paesi del Medi­
terraneo riunitisi a Nicosia (Cipro) nell'aprile del 1990, 
si sono impegnati a riconoscere come obiettivo fonda­
mentale per i loro paesi la necessità di pervenire ad W1 
ambiente nel bacino del mediterraneo compatibile con 
uno sviluppo durevole. 

Convenendo: 

Azioni prioritarie: 

- La gestione integrata delle zone costiere. 
- La conservazione della natura. 
- La gestione integrata delle acque. 
- La gestione della copertura vegetale. 
- La gestione dei rifiuti. 
- La sorveglianza continua degli ecosistemi mediterra-

nei e il controllo intensificato del traffico marittimo. 
- L'utilizzazione di risorse energetiche alternative. 
- L'intensificazione degli scambi concernenti le legi-

slazioni e le tecnologie. 

Inoltre tutti i partecipanti alla Conferenza si sono 
impegnati a valutare regolarmente i risultati della coo­
perazione euromediterranea. 

Conclusioni 
Anche l'Unione Europea benché dotata di strumenti 

già abbastanza efficaci nel caso del bacino del mediter­
raneo non può ritenersi soddisfatta limitando il proprio 
sforzo ad un'azione unilaterale per la difesa di tutto 
l'ecosistema costiero e marino in questione. 

All'Unione Europea è apparso evidente come pro­
prio i paesi meno industrializzati possano creare gravis-
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simi problemi all'ambiente ed al territorio, forse anche 
in misura maggiore rispetto ai paesi dove è possibile 
mantenere un livello sufficiente di monitoraggio territo­
riale e quindi una certa conoscenza del grado raggiunto 
dalle diverse possibili situazioni di crisi. 

Certo comunque appare chiaro proprio dallo sforzo 
condotto in questi anni dall'Unione per affrontare temi 
ambientali in maniera globale, che singoli paesi non ri­
sultano sicuramente in grado di fronteggiare simili pro­
blemi. 

Quale passo successivo, in linea con la politica sino 
ad ora portata avanti dall'Unione Europea, appare indi­
spensabile l'adozione di uno strumento finanziario per 
le politiche del territorio allargato anche ai paesi terzi. 

4. LA CITTÀ E LA DICHIARAZIONE o'JSTANBUL 

Affrontare i problemi degli insediamenti umani com­
porta necessariamente il superamento di ogni approccio 
settoriale. L'emergenza sempre crescente delle grandi con­
centrazioni umane è da considerarsi come spia di uno stato 
di crisi che ci obbliga a ripensarne i modelli organizzativi 
e le logiche che ne hanno guidato ad oggi lo sviluppo 
inarrestabile. Certamente non tutte le agglomerazioni u r ­
bane presentano gli stessi problemi: a i  diversi livelli di 
sviluppo, ed anche a diverse latitudini, corrispondono 
diverse fenomenologie urbane. Appare così evidente che 
il primo obiettivo di ogni azione intesa a migliorare l'am­
biente urbano deve partire da una rivisitazione di ogni 
singola città od agglomerato urbano. 

Inoltre, bisogna tener presente che la soluzione dei 
problemi urbani contribuirà non solo ad un notevole 
sviluppo degli aspetti sociali ed economici di moltissimi 
cittadini ma che condurrà altresì ad un considerevole 
miglioramento dei problemi di carattere ecologico più 
pressanti quali l'effetto serra e le piogge acide. 

"Assicurare quindi un adeguato riparo a tutti e ren­
dere gli insediamenti umani sicuri, salubri e più vivibili" 
significa prendere atto in maniera sostanziale che il pro­
cesso di crescita della città, intesa in senso lato, ha gene­
rato, in forme più o meno vistose, grandi quantità di ter­
ritorio densamente edificato che a stento può definirsi 
"città", in quanto in realtà non possiede neanche i requi-



siti minimi accettabili. Né, quindi, caratteristiche fisiche 
(stratificazione storica, razionalità e gerarchia urbana, 
monumenti ecc.) né caratteristiche sociali (servizi socia­
li, punti di aggregazione, luoghi di culto, ecc.) così da 
rendere un centro abitato un insieme organico e identi­
ficabile, nel quale tutti gli individui possano riconoscer­
si su!Ja base di un principio di appartenenza comune. 

Questi territori "senza qualità" - questo è il termine 
da tenere sempre presente - risultano pertanto ripetiti­
vi, monotoni, incontraddistinti gli uni dagli altri e solo 
con il passare degli anni vengono acquisiti al riconosci­
mento generale per il semplice fatto che non è possibile 
negarne l'esistenza. Di fatto sono i tipici serbatoi della 
violenza, della droga e dell'emarginazione. Noi siamo 
sicuri che ciò che non si è voluto dichiarare, i.n realtà, sin 
dal primo punto della Conferenza mondiale in questio­
ne è che dietro ai termini "sicuri" e "vivibili" , del testo, 
ci sia proprio l'impotenza a poter affrontare da soli, in 
qualità di singoli Stati, simili problemi. Si tratta invece 
dei tipici problemi delle grandi agglomerazioni della 
nostra società contemporanea e forse ora più di prima 
questi temi sono oggetto di maggiore attenzione da par­
te dei governi e delle an1.ministrazìoni di tutti i livelli. 

Cosicché, la maggior parte delle città dei paesi già 
industrializzati ha sn1esso di crescere a dismisura e come 
una persona giunta a n1aturità ha cominciato a riflettere 
sul proprio avvenire, la propria struttura e le scelte ne­
cessarie da affrontare per la qualità della vita di tutti gli 
esseri legati ad essa. Vi sono senz'altro molte eccezioni, 
in particolare nelle zone meridionali, dove l'emargina­
zione rurale continua a gonfiare alcune grandi città, op­
pure dove gli immigrati del terzo mondo affluiscono in­
cessantemente in cerca di lavoro e di benessere. Forse è 
proprio in queste situazioni, in queste città "sotto pres­
sione" che si possono rilevare i maggiori elementi di ri­
flessione che riguarda.no il tessuto urbano e sociale e la 
qualità dell'ambiente. 

Infatti, nell'ipotesi in cui si voglia considerare che, 
in w1 dato momento, la crescita della popolazione si pos­
sa considerare stabilizzata, l'attenzione degli urbanisti 
può spostarsi dall'esigenza di creare nuovi quartieri a 
quella di migliorare e ri.Iu1ovare l'esistente. Questo pro­
cesso non riguarda solo l'ecologia i.I1 senso stretto, n1a 
soprattutto l'architettura. 

Anche i centri storici di molte città europee sono sta­
ti deturpati dalla costruzione di parallelepipedi anoni­
mi di stile internazionale. Con1e poi interpretare la com-

pleta trasformazione del!' edilizia residenziale di mega­
lopoli come Hong Kong o Singapore in una concentra­
zione senza interruzione di grattacieli. Per ricreare un 
insieme armonico, non è sufficiente riproporre superfi­
cialmente alcuni elementi stilistici. È piuttosto necessa­
rio richiamarsi alla tradizione nella scelta dei materiali, 
nella diversità degli ed;fici e nella molteplicità delle de­
stinazioni. La semplice zonizzazione del territorio urba­
no deve essere sostituita da una città-progetto in grado 

. di garantire una nuova qualità di vita sociale ed econo­
mica. 

Dal punto 2 della Dichiarazione ricaviamo, inoltre: 
"Noi .. consideriamo il continuo deterioramento degli 
insediamenti umani . . .  pur riconoscendo le città e le me­
tropoli come centri di civilizzazione". 

Fin dal Medio Evo lo sviluppo sociale, culturale ed 
economico prima in Europa e da qui in tutto il resto del 
mondo, si è basato sulla città. In Italia, basti pensare alla 
potenza de!Je città-stato, in Europa basti pensare alle 
grandi città portuali, all'importanza delle Capitali dei 
regni e dei principati, alle numerose città nelle quali sor­
sero importanti università quali Bologna, Praga, Parigi, 
Coimbra, ecc. Non ultime le città che sorsero in tutte le 
colonie per lo sviluppo degli scambi commerciali e per 
l'espansione delle grandi potenze verso i territori meno 
conosciuti di tutti i cinque continenti. 

Le città hanno così segnato da sempre il momento 
degli scontri tra le stesse città e la campagna, tra do­
minatori e dominati, tra ricchi e poveri proprio quasi a 
ribadire ogni volta il loro ruolo fondamentale ne!Jo svi­
luppo sociale ed economico. 

In comtu1e molte di esse hanno avvenimenti "stori­
ci" che quasi hanno co-,1ferito loro aspetti ricorrenti: le 
strade ed i vicoli dei centri sorti nel medioevo, le grandi 
opere realizzate nel secolo dei lumi, le grandi trasforma­
zioni dell'ottocento e dei primi del novecento, da ultimo 
la crescita delle periferie e dei quartieri dormitorio con­
trapposti sempre di più alla creazione di enormi centri 
commerciali. Un declino di fatto delle grandi città che 
hanno subito infine l'invasione del traffico, le autostra­
de urbane, un'architettura uniforme e mediocre uguale 
dal centro alla periferia quando non è avvenuto di peg­
gio con le immense baraccopoli che hanno raccolto al 
loro interno centinaia di migliaia di persone ormai sra­
dicate irreparabilmente dal proprio territorio d'origine. 

Tuttavia, alle soglie del duemila le città continuano 
a rappresentare il centro dell'attività economica, dell'in-
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novazione e della cultura; di conseguenza l'amministra­
zione e la gestione dell'ambiente urbano e la qualità del­
la vita degli abitanti non possono solo limitarsi al princi­
pale ma non unico obiettivo del benessere fisico della 
popolazione urbana della comunità residente. La sfida 
piuttosto è rivolta per il tipo di "civiltà" che si vuole ga­
rantire, in tutte le sue manifestazioni, vuoi econom.iche, 
scientifiche o sociali. 

A ciò va aggiunto che i limiti e la struttura della città 
come della sua stessa periferia non sono chiaramente de­
finiti. Le metropoli o se vogliamo definirle meglio le aree 
urbane di oggi negano poi sempre di più il concetto stes­
so di città in quanto decisamente ormai lontane dall'im­
magine tradizionale della città preindustriale o dell'otto­
cento. Sia l'ONU che l'OCSE evitano ormai il termine "ur­
bano" e preferiscono parlare di "insediamenti umani" 
forse in contrapposizione alle aree a vocazione naturale o 
ai paesaggi geologici desertici dove la presenza dell'uo­
mo non è mai stata consentita o tanto meno facile. 

L'urbanizzazione, così, più che in termini di insedia­
mento, va intesa come un modello di comportamento 
individuale e sociale. Infatti, i modelli della società dei 
consumi si basano su reti di informazione e su relazioni 
sociali che vanno oltre i rapporti di vicinato e le relazio­
ni familiari. Alla comunità tutta, in questi ultimi anni, 
quasi si possono ascrivere identici modelli di vita e ciò 
vale anche per l'emarginazione o la ghettizzazione dei 
nuclei di abitanti meno abbienti. 

Forse come già è stato ricordato la diffusione delle 
"zone urbane" quasi in contrapposizione alle città origi­
narie ha condotto a stili di vita tali da cancellare il con­
cetto stesso di città. Tuttavia, in particolare negli ultimi 
decenni è indiscutibile che l'importanza del modello di 
vita "urbana" ha segnato profondamente tutto il proces­
so di evoluzione della qualità della presenza umana. 

Quindi mentre da una parte la povertà culturale delle 
periferie, la mancanza di centri di vita sociale nei ghetti 
e nelle bidonville, la monotonia visiva delle aree di re­
cente espansione, la constatazione che gran parte del 
nostro tempo viene bruciato per gli spostamenti, condu­
ce a rivisitare i modelli di sviluppo ad oggi perseguiti. È 
tuttavia ritenuto apprezzabile che la città offra comun­
que densità e varietà spesso insostituibili, basti pensare 
al risparmio energetico per la facilità di concentrare la 
distribuzione delle strutture, la funzione sociale ed eco-
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nomica, l'offerta di lavoro, il ruolo del terziario e del ter­
ziario avanzato, in particolare, per il turismo che offre 
inoltre la possibilità di promuovere il restauro del patri­
monio architettonico esistente. Insomma le zone urbane 
sono unicamente un concetto statistico. Le città sono in­
vece un progetto per nuovi stili di vita e di lavoro. 

Qual è allora il ruolo della città? 
La crescita urbana è il risultato di fattori economici, 

sociali, culturali nonché politici. Per l'economia la città e 
sinonimo di possibilità di contatti veloci e diretti, molte 
sono le attività che hanno bisogno di un centro elettivo 
per il loro svolgimento e questa capacità di riunire i di­
versi soggetti economici che partecipano a tutte le diffe­
renti fasi della produzione e del consumo non può fare a 
meno delle città. Per gli aspetti sociali la città offre poi 
indubbiamente numerosi vantaggi per un'omogenea 
offerta di strutture sociali (asili nido, ospedali, servizi di 
informazione, associdzionismo ed aggregazione, ecc.) e 
queste strutture risultano sempre importanti nei conte­
sti di emarginazione, povertà e disoccupazione che tutti 
noi ben conosciamo. Tuttavia proprio questa concentra­
zione di problemi sociali può e potrebbe sempre di più 
sviluppare l'attuazione di politiche specifiche in grado 
di alleviare detti stati di limitazione dello sviluppo della 
condizione umana. !noi tre la città significa possibilità di 
scelta: scelta di rapporti sociali, scelta per l'istruzione dei 
figli, scelta dei servizi, ecc. 

Non secondari sono poi da stimare gli aspetti cultu­
rali che offre la città, chiaramente dipendenti peraltro 
dalla densità e dalla capacità di attrazione e di organiz­
zazione dei singoli centri. Questi fattori infatti contribu­
iscono sia alla produzione della cultura sia al suo "con­
sumo". Inoltre, anche il patrimonio architettonico delle 
città consente di svolgere attività culturali di w1a certa 
ricaduta economica collegate con la cultura e nello spe­
cifico alimentando il turismo. Infine, non din1entichia­
mo che la città più di ogni altro luogo è in grado di veri­
ficare direttamente la risposta della classe politica alla 
domanda di buon governo e di servizi avanzata dai cit­
tadini. A questo fattore va inoltre abbinata la considera­
zione che ogni iniziativa di massa e svariate forme di 
partecipazione diretta della popolazione è svolta in cit­
tà. Quindi ancora più che mai la città va vista come un 
luogo di civiltà e di civilizzazione. 








